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Il futuro 

appare cupo

Negli Stati Uniti le case 
di cura sono rinate come 
templi della morte, i gover-
ni cittadini fanno spazio a 
corpi anonimi, agricoltori 
e contadini1 distruggono 
decine di milioni di chili di 
cibo invenduto,2 la disoccu-
pazione si avvicina ai livelli 
della Grande Depressione, 
il Presidente incoraggia a 
ingerire veleno e i politici 
costringono gli americani 
a sacrificarsi sull’altare del 
profitto.

Ogni crisi non porta solo 
dolore, ansia e distruzione, 
ma anche opportunità di 
creazione. Maggiore è la 
crisi, maggiore è l’opportu 
nità per costruire qualcosa 
di nuovo. 
Tuttavia non è sufficiente 
voler cambiare il mondo. 
Un cambiamento sociale 
radicale dipende da condi-
zioni oggettive che sono in 
gran parte fuori dal nostro 
controllo. Possiamo avere la 
volontà, la visione e la ca-
pacità organizzativa per fare 
la differenza, ma abbiamo 
bisogno di una crisi oggetti-
va dell’ordine esistente, una 
finestra di opportunità, per 
compiere una svolta. Ciò 
non significa che la politica 
emancipatrice sia impossi-
bile in tempi di equilibrio 
e normalità, bensì che un 
cambiamento sistematico e 
drastico non possa avvenire 
gradualmente, ma piuttosto 
attraverso momenti di rottu-
ra inattesi e spesso rari. 

Quello attuale è un momen-
to di questo tipo. Ciò che 
ci troviamo di fronte non è 
solo una pandemia, ma di-

verse crisi nidificanti. Infat-
ti, la crisi attuale ha avuto 
effetti catastrofici proprio 
perché ha fatto esplodere 
una crisi organica di fondo, 
quella del neoliberismo. 
Ancora più grave, questa 
crisi è a sua volta legata a 
una crisi strutturale di più 
lungo periodo, quella della 
riproduzione sociale capita-
listica. Tutto ciò si articola 
ancora più profondamente 
con la crisi epocale della 
vita planetaria.

Ognuna di queste crisi ha le 
sue origini, opera al proprio 
livello e segue la propria 
distinta temporalità. Se la 
crisi SARS-CoV-2 è scop-
piata il mese scorso, la crisi 
organica del neoliberismo 
è iniziata anni fa, la crisi 
strutturale anni prima e la 
crisi epocale decenni prima. 
Se la crisi SARS-CoV-2 
sconvolge la vita nel qui ed 
ora, la crisi del neoliberali-
smo segna il crollo di uno 
stile di vita egemonico, la 
crisi strutturale della ripro-
duzione sociale provoca la 
morte di decine di milioni 
di persone e la crisi epocale 

1 D. Yaffe-Bellany, M. Corkery, 
Dumped Milk, Smashed Eggs, 
Plowed Vegetables: Food Waste of 
the Pandemic,  in “The New York 
Times” 11 aprile 2020.

2  H. Bottemiller Evich, USDA 
let millions of pounds of food rot 
while food-bank demand soared, in 
“Politico” 26 aprile 2020.

rappresenta la possibile fine 
di ogni forma di vita sul 
pianeta.

Nonostante la loro relativa 
autonomia, queste quattro 
crisi non solo si sono riu-
nite, come oggetti stellari 
che si allineano minaccio-
samente nel cielo nottur-
no, ma si sono incastrate, 
amplificando la potenza di 
ognuna. La crisi del neoli-
berismo, per esempio, ha 
fatto sì che quella di SARS-
CoV-2 sia più devastante, 
e quest’ultima è divenuta il 
modo attraverso cui la crisi 
organica del neoliberismo 
viene ormai vissuta. Per 
fare un altro esempio, il 
neoliberalismo ha aggravato 
la crisi epocale della vita 
planetaria che, a sua volta, 
soprattutto sotto forma di 
instabilità climatica, sta ora 
sovraccaricando tutti gli 
aspetti della crisi organica 
del neoliberismo.

Se la rivoluzione equivale 
ad una crisi oggettiva a cui 
si somma l’intervento sog-
gettivo, allora la prima va-
riabile nell’equazione è già 
sopraggiunta; siamo di fron-
te ad una crisi articolata che 
ci offre opportunità inedite. 
Tuttavia, per poter appro-
fittare di questa opportunità 
dobbiamo avere maggior 
coscienza di ciò con cui 
abbiamo esattamente a che 
fare. Il mio obiettivo è quel-
lo di offrire, a questo sforzo 

necessariamente collettivo, 
un modesto contributo che 
possa, attraverso un primo 
tentativo di mappatura sin-
tetica dell’anatomia della 
nostra crisi, aiutarci a pen-
sare a come rispondere. 

Primo 

cerchio: 

crisi congiun-

turale del 

Coronavirus

Le origini di questa crisi 
sono ancora avvolte nel 
mistero. Sembra che un 
membro particolarmente 
maligno della famiglia 
dei coronavirus, nel 2019, 
abbia in qualche modo e 
da qualche parte infettato 
qualcuno.

Analogamente alle sue 
origini, c’è ancora molto 
che non sappiamo – perché 
alcuni si sentano legger-
mente malati mentre altri 
siano distrutti e brucino, 
perché alcuni soffrano di 
diarrea mentre altri perdano 
il senso del gusto, o perché, 
mentre alcuni appaiono 
asintomatici, altri vengo-
no reinfettati. Ma ciò che 
sapevamo fin dall’inizio 
è che il COVID-19 è alta-
mente contagioso, più letale 
dell’influenza stagionale e 
sfugge a qualsiasi vaccino 
conosciuto. 

Quando la pandemia si è 
diffusa in tutto il mondo, 
ha trovato gli Stati Uniti 
completamente imprepa-
rati. Sono state create folle 
inconsapevoli dando vita 
a perfetti terreni di ripro-
duzione per il virus, viaggi 
senza restrizioni hanno 
diffuso l’epidemia ovunque 
e un sistema sanitario vul-
nerabile ha faticato a tenere 
il passo. Gli ospedali non 
avevano abbastanza letti, i 
pronto soccorso non ave-
vano abbastanza ventilatori 
polmonari, i medici non 
avevano abbastanza test e 
gli infermieri non avevano 
abbastanza maschere.

Le istituzioni riluttanti, non 
essendo riuscite a contenere 
l’epidemia, sono state alla 
fine costrette, per mitigare 
i danni, a interrompere 

https://viewpointmag.com/2020/05/13/crisis-of-a-new-type/
https://www.nytimes.com/2020/04/11/business/coronavirus-destroying-food.html
https://www.nytimes.com/2020/04/11/business/coronavirus-destroying-food.html
https://www.nytimes.com/2020/04/11/business/coronavirus-destroying-food.html
https://www.politico.com/news/2020/04/26/food-banks-coronavirus-agriculture-usda-207215?fbclid=IwAR3mtnvj-iCSSaMTBrpHSAkFQD0WY1rTnbAKt_KP1SmYCQ_Q_c1t4ig0Rq0
https://www.politico.com/news/2020/04/26/food-banks-coronavirus-agriculture-usda-207215?fbclid=IwAR3mtnvj-iCSSaMTBrpHSAkFQD0WY1rTnbAKt_KP1SmYCQ_Q_c1t4ig0Rq0
https://www.politico.com/news/2020/04/26/food-banks-coronavirus-agriculture-usda-207215?fbclid=IwAR3mtnvj-iCSSaMTBrpHSAkFQD0WY1rTnbAKt_KP1SmYCQ_Q_c1t4ig0Rq0
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concerti, chiudere parchi 
pubblici, aziende locali, 
scuole, college, edifici per 
uffici e poi intere città. Na-
turalmente, la messa in qua-
rantena di decine di milioni 
di lavoratori ha innescato, 
senza sorpresa, il tracollo 
economico. Il mercato è 
crollato, le banche hanno 
minacciato di fallire, le pic-
cole imprese hanno chiuso 
definitivamente e milioni 
di persone hanno perso il 
lavoro. In circa un mese, un 
virus microscopico ha para-
lizzato la vita nella nazione 
più potente del mondo.

La crisi SARS-CoV-2 è un 
esempio di crisi “congiun-
turale”: un evento, a volte 
esogeno, che sconvolge i 
normali schemi di vita, con 
conseguenze inaspettate. 
Ne abbiamo già vissute 
molte in passato, si pensi 
all’11 settembre. A secon-
da dell’evento, ogni crisi 
congiunturale perturberà 
necessariamente la vita in 
modi diversi. Qualunque 
forma assumano questo tipo 
di eventi di solito si con-
cludono con il ritorno della 
vita alla “normalità” che, 
tuttavia, porta per sempre le 
tracce della crisi. È troppo 
presto per dire con preci-
sione quali cambiamenti 
porterà questa crisi, per 
non parlare delle cicatrici 
che lascerà, ma gli effetti di 
questa pandemia rimarran-
no senza dubbio con noi per 

molto tempo, nelle nostre 
abitudini, nella cultura, 
negli atteggiamenti sociali, 
nelle istituzioni e persino 
nell’equilibrio delle forze.

Secondo

cerchio: 

crisi organica 

del 

neoliberismo 

Ciò che ha reso la crisi 
SARS-CoV-2 ancora più di-
struttiva è che ne ha cataliz-
zata un’altra più profonda.
A differenza della crisi 

congiunturale, sappiamo 
molto sulle origini di questa 
crisi “organica”. La storia 
inizia negli anni Settanta, 
il decennio in cui i fili che 
tengono insieme il sistema 
capitalistico, riunito dopo 
la Grande Depressione e la 
Seconda Guerra Mondiale, 
si sono spezzati, facendo 
sprofondare gli Stati Uniti 
nel disordine.3

Pur essendo stata liberatoria 
per alcuni, l’ondata di nuovi 
movimenti sociali non solo 
ha smantellato la discri-
minazione, ma ha anche 
messo in discussione i pre-
supposti fondamentali sulla 
sessualità e la famiglia. 
L’elevato tasso di crimina-
lità ha diffuso il panico per 
il decadimento sociale. Una 
profonda recessione ha po-
sto fine al boom economico 
senza precedenti, colpendo 
psicologicamente milioni di 
persone che avevano credu-
to nell’eterna prosperità. 

Tuttavia gli Stati Uniti non 
erano affatto soli nei loro 
guai. A causa di punti strut-
turali in comune, una traiet-
toria di sviluppo simile, un 
modello postbellico di capi-
talismo condiviso e intensi 
collegamenti transatlantici, 
questa crisi ha attraversato 

3 K. M. Kruse, J.E. Zelizer, Fault 
Lines: A History of the United 
States Since 1974, W.W. Norton, 
New York 2019.

l’Atlantico settentrionale.4 
Anche se le fratture erano 
diverse, e la stessa crisi si 
dipanò diversamente, in 
Nord America e in Europa 
occidentale gli anni Settanta 
sono stati, paese dopo pa-
ese, un periodo di grande 
incertezza.
Ciò che ha reso il decennio 
così significativo non sono 
state semplicemente le mol-
te fratture che si sono aperte 
in ogni sfera della vita, ben-
sì la loro fusione vertigino-
sa. La crisi della virilità, ad 
esempio, si intersecò con la 
recessione, come nel caso di 
uomini amareggiati che si 
trovarono disoccupati, men-
tre le loro mogli lavoratrici 
avevano preso il controllo. 
Sebbene queste fratture 
avessero tutte le proprie ori-
gini, i propri ritmi e la pro-
pria posta in gioco, la loro 
articolazione contingente le 
ha intensificate.

Tutto questo ha portato 
Stuart Hall a definire quella 
degli anni Settanta una crisi 
“organica”.5 
Nelle sue riflessioni carce-
rarie Gramsci ha sostenuto 

che, a differenza di quella 
“congiunturale”, una crisi 
organica segna una rottura 
generalizzata dell’intero 
sistema egemonico. Natu-
ralmente, ha aggiunto su-
bito, una crisi organica non 
coincide con il collasso ter-
minale. Ma è piuttosto ciò 
che rivela i limiti dell’ordi-
ne esistente, scuote vecchie 
ipotesi e mette in discus-
sione stili di vita che molti 
un tempo consideravano 
come verità immutabili. Il 
vecchio mondo è scoppiato, 
creando un’opportunità per 
nuove alternative. 
Non c’è “nessuna distruzio-
ne che non sia anche una 
ricostruzione”, ha spiegato.6

Poiché il crollo degli anni 
Settanta non fu una sempli-
ce crisi economica, bensì 
una crisi sistemica che toc-
cò tutti gli ambiti della vita 
sociale, la destra escogitò 
una soluzione che mirava 
non solo a rilanciare la 
redditività capitalistica, ma 
a ristrutturare tutto, dalla 
famiglia allo Stato all’ide-
ologia.

La destra collegò chiara-
mente i problemi del gior-
no, connettendo il rilancio 
del libero mercato, la rico-
struzione della famiglia, il 
risveglio della morale, il 
ripristino del potere impe-
riale e la coltivazione del 
senso di responsabilità indi-
viduale. Come ha spiegato 
Margaret Thatcher: “Deve 
essere chiaro che la respon-
sabilità di ciascuno di noi è 
quella di utilizzare appieno 
i nostri talenti e di prenderci 
cura delle nostre famiglie. 
Deve essere chiaro anche 
che abbiamo la responsabi-
lità nei confronti del nostro 
Paese di far sì che la Gran 
Bretagna sia rispettata e 
abbia successo nel mondo. 
La controparte economica 
di queste responsabilità per-
sonali e nazionali è il fun-
zionamento dell’economia 
di mercato in una società 
libera”.7

Per quanto multistrato come 
la crisi organica che cercava 
di affrontare, la soluzione 
della destra radicale creò 
un nuovo ordine egemonico 
che oggi chiamiamo “neoli-
berismo”.
Così come la crisi degli 

4 S. S. Reid-Henry, Empire of 
Democracy: The Remaking of the 
West Since the Cold War, John 
Murray, Londra 2019. 

5 H. Stuart, The Great Moving 
Right Show, in “Marxism Today” 
gennaio 1979. 

6 H. Stuart, Stuart Hall: Gramsci 
and Us, in “Verso” 10 febbraio 
2017.

7 M. Thatcher, The conservatives 
as a British party,  atti del Con-
servative Political Centre Summer 
School (“The Renewal of Brit-
ain”), Trinity College, Cambridge 
1979.

https://www.versobooks.com/blogs/2448-stuart-hall-gramsci-and-us
https://www.versobooks.com/blogs/2448-stuart-hall-gramsci-and-us
https://www.versobooks.com/blogs/2448-stuart-hall-gramsci-and-us
https://www.margaretthatcher.org/document/104107
https://www.margaretthatcher.org/document/104107
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anni Settanta non fu una 
semplice crisi americana, 
anche questa particolare 
soluzione neoliberale pre-
se piede in tutto il Nord 
America e nell’Europa 
occidentale. Ronald Reagan 
negli Stati Uniti, Margaret 
Thatcher in Gran Bretagna, 
Helmut Kohl nella Germa-
nia Ovest. Nonostante le 
importanti variazioni nazio-
nali, queste figure collabo-
rarono attivamente a livello 
transfrontaliero, vedendo 
nel neoliberismo una sorta 
di soluzione transnazionale 
a un problema transnazio-
nale anche se formulata in 
linguaggio nazionalista e 
adattata a condizioni speci-
fiche. 
All’inizio degli anni No-
vanta, il trionfo del progetto 
neoliberale fu completato. 
Le enormi divisioni del 
passato, che un tempo spez-
zavano a metà il continente, 
sembravano dissolversi. 
L’integrazione europea 
sembrava inarrestabile, la 
pace regnava trionfante, la 
prosperità brillava all’oriz-
zonte. 

L’ordine neoliberale inau-
gurò un vero e proprio 
sconvolgimento nella vita 
politica. Ridusse il potere 
dei lavoratori, indebolì 
i sindacati e cancellò le 

basi sociali di un’identità 
operaia ereditata. Sancì la 
supremazia del capitalismo 
del libero mercato, derego-
lamentò le banche, privatiz-
zò le industrie e promosse 
le soggettività imprendi-
toriali. Atomizzò la vita 
sociale, scavò le istituzioni 
democratiche e provocò un 
diffuso disimpegno politico. 
Come ha sostenuto Chantal 
Mouffe, con tutte le que-
stioni reali presumibilmente 
risolte, la politica cessò di 
essere una lotta di vita o di 
morte tra visioni concor-
renti del futuro e diventò 
invece gestione tecnocratica 
delle cose.8

Il neoliberismo era diventa-
to naturale come gli antichi 
movimenti della Terra, al di 
là dell’intervento umano. 
Non c’era e non ci sarebbe 
mai stata alcuna alternativa. 
Come per la maggior parte 
delle altre crisi organiche, 
la disgregazione della vita 
neoliberale non fu causata 
da un singolo evento, bensì 
dall’accumulo di una serie 
di fratture, alcune delle qua-
li possono essere ricondotte 
alle fondamenta dell’ordine 
neoliberale stesso.

L’ordine neoliberale ame-
ricano sperimentò alcune 
delle sue prime enormi 
fratture nei primi anni 2000. 
Una delle prime arrivò con 
la guerra in Iraq nel 2003, 
per la quale milioni di per-
sone scesero nelle strade 
per protestare contro l’im-
perialismo americano. Nel 
2005, la risposta maldestra 
e razzista all’uragano Katri-
na mise a nudo l’incapacità 
dello Stato di garantire il 
benessere dei suoi citta-
dini. L’anno successivo, 
nel 2006, gli scioperi dei 
lavoratori immigrati segna-
larono un’impennata della 
lotta di classe. Nel 2008, la 
recessione rivelò agli occhi 
di tutti i fallimenti del capi-
talismo, dando origine a un 
nuovo discorso sulla disu-
guaglianza. Seguì una crisi 
politica con il Tea Party 
che nel 2009 attaccò da una 
parte il centro neoliberale, 
mentre nel 2011 Occupy 
lo prese la mira dall’altra. 
Qualche anno dopo, Black 
Lives Matter e un rinnovato 
movimento femminista han-
no messo a nudo il razzismo 
e il sessismo che permea 
ogni istituzione di questo 
Paese. Nel 2016, un sedi-
cente socialista democratico 
ha invocato una “rivolu-
zione politica”, mentre una 
celebrità televisiva miliar-
daria si appellò apertamente 
alla supremazia dei bianchi, 
alla misoginia e all’ordine 
pubblico sconvolgendo il 8 C. Mouffe, On the political, Psy-

chology Press, Hove 2005. 

mondo con una vittoria a 
sorpresa sul candidato più 
“eleggibile” della storia 
moderna. 

Gli Stati Uniti, in altre 
parole, erano in profonda 
crisi ben prima dell’arrivo 
dell’attuale pestilenza.
Il COVID-19 non ha fatto 
altro che rivelare il disastro 
che si stava aggravando al 
di sotto delle spettacolari 
cifre del mercato azionario. 
La crisi in cui già ci trova-
vamo è improvvisamente 
peggiorata.

La crisi organica del neoli-
beralismo condivide alcune 
analogie con quella che 
generò questo stile di vita 
fatiscente decenni fa. Per 
cominciare, come negli anni 
Settanta, la crisi di oggi si 
estende oltre gli Stati Uni-
ti, assumendo una forma 
simile nel Nord Atlantico, 
anche se con diversi fattori 
scatenanti, sintomi patolo-
gici e potenziali esiti. Come 
negli anni Settanta, anche la 
crisi che stiamo vivendo è 
multistrato, con fratture che 
appaiono ovunque: guerra 
generazionale, antagonismo 
rurale e urbano, polariz-
zazione politica, disugua-
glianze razziali, recessione 
economica, ansie culturali, 
crisi della salute pubblica, 
ecc. Come ha sottolineato 
Zachary Levenson, se-
guendo Hall, non è solo la 
profondità di queste crepe, 

ma la loro congiunzione 
che ha prodotto una rottu-
ra del sistema dell’intero 
ordine egemonico. La crisi 
organica di oggi non è un’a-
pocalisse, ma uno spiraglio, 
con una moltitudine di forze 
sociali che propongono 
ognuna una visione diversa 
del futuro.9

Nonostante questi paralleli-
smi, le due crisi si differen-
ziano in modi importanti. In 
primo luogo, la nostra è più 
grave e la posta in gioco è 
molto più alta. Il neoliberi-
smo è stato più di un nuovo 
regime di accumulazione 
che rispondeva a una crisi 
della gestione capitalistica; 
è stato un mondo che ha 
profondamente ristrutturato 
stili di vita secolari. Ha can-
cellato gli schemi di socia-
lità comune, ha plasmato un 
nuovo senso di soggettività 
individualizzata e ha demo-
lito le idee, le istituzioni e 
le tradizioni della sinistra 
storica. Molto più che of-
frire semplicemente un tipo 
diverso di politica, il neoli-
beralismo ha radicalmente 
depoliticizzato la stessa vita 
quotidiana.10

È proprio perché le 
trasformazioni che ha 
portato sono state così 
profonde che la crisi del 
neoliberismo è ora tanto più 
inquietante.

In secondo luogo, di con-
seguenza, le alternative che 
sfidano il tormentato ordine 
neoliberale di oggi sono 
molto confuse. Si prenda 
la rivolta dei Gilet Gialli 
in Francia che rompe con 
tutte le caratteristiche tra-
dizionali di un movimento 
sociale di sinistra. Non si 
basa su giovani, studenti o 
lavoratori organizzati. Le 
sue richieste sono ovunque. 
I suoi membri appartengono 
ad un ampio spettro: anar-
chici, liberali, suprematisti 
bianchi, libertari, comunisti, 
nazionalisti. È impossibile 
dire se sia politicamente di 
“destra” o “sinistra”.

In terzo luogo, il neolibera-
lismo si è dimostrato piutto-
sto tenace. Di fronte a tanti 
movimenti di opposizione, 
questo ordine egemonico ha 
combattuto con le unghie 
e con i denti contro il dis-
senso. 

9 Z. Levenson, An Organic Crisis 
Is Upon Us. When Gramsci goes 
viral, in “Spectre” 20 aprile 2020.

10 A. Haider, On depolitization, in 
“Viewpoint magazine” 16 dicem-
bre 2019.

https://books.google.it/books/about/On_the_Political.html?id=MrufwdOhhaMC&redir_esc=y
https://spectrejournal.com/an-organic-crisis-is-upon-us/
https://spectrejournal.com/an-organic-crisis-is-upon-us/
https://spectrejournal.com/an-organic-crisis-is-upon-us/
https://viewpointmag.com/2019/12/16/on-depoliticization/
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I dirigenti neoliberali lot-
tano costantemente per 
incanalare l’indignazione 
nell’imprenditorialità, 
degradare l’attivismo ad 
atteggiamenti moralistici,11 
rielaborare la lotta contro 
ogni oppressione come 
glorificazione di identità 
essenzializzate,12 ridurre gli 
impulsi radicali di un nuovo 
femminismo13 alla celebra-
zione della nomina di una 
donna a capo della CIA, 

ricodificare14 la liberazione 
nera come diversificazione 
della classe politica, e tra-
sformare la critica del lavo-
ro in precarietà diffusa.15

Terzo cerchio: 

Crisi struttu-

rale della 

riproduzione 

sociale 

capitalista

Come la crisi SARS-CoV-2 
è legata a una crisi organica 
più profonda, così anche la 
crisi del neoliberalismo si 
interseca ad una crisi strut-
turale ancora più profonda, 
quella della riproduzione 
sociale capitalistica.

Questa crisi ha una lunga 
storia. Mentre il capitalismo 
si radicava, i capitalisti 
scoprirono costernati che la 
maggior parte delle persone 
aveva poco interesse a lavo-
rare in cambio di un salario 
e che piuttosto preferiva 
continuare a fare affida-
mento su modelli tradizio-
nali di sussistenza, spesso 
combinando diverse forme 
di riproduzione sociale. 
Un consistente numero di 
persone infatti coltivava il 
proprio cibo, lo recupera-
va, lo barattava, vendeva 
le eccedenze e si dedicava 
al lavoro salariato solo in 
mancanza di altra scelta. 

Tuttavia, nel corso del XIX 
secolo, i salari arrivarono ad 

occupare una componente 
molto importante del red-
dito familiare totale per la 
maggior parte delle persone 
della classe operaia. Questo 
accadde a causa dello sra-
dicamento sistematico e la 
sussunzione disomogenea 
di forme di lavoro, di sussi-
stenza e di vita sociale non 
capitalistiche. 

Contrariamente all’opinio-
ne popolare, la storia del 
capitalismo non è tanto un 
racconto sulla trasmutazio-
ne senza soluzione di conti-
nuità di un contadino in un 
operaio salariato, ma piut-
tosto su un’espropriazione 
diffusa. Come ha spiegato 
Michael Denning, “il ca-
pitalismo non inizia con 
l’offerta di lavoro, ma con 
l’imperativo di guadagnarsi 
da vivere”. Il capitalismo 
crea un mare di disoccupati 
affamati che, strappati ai 
loro tradizionali modelli 
di sussistenza, non hanno 
altra scelta che vendere la 
loro capacità di lavorare in 
cambio del denaro neces-
sario per vivere. In questo 
modo, continua, “la disoc-
cupazione precede il lavoro 
e l’economia informale 
precede quella formale, sia 
storicamente che concet-
tualmente”.16 

16 M. Denning, Wageless life, 
in “New left review”, n. 66, 11-
12/2010.

11 A. Haider, White purity, in 
“Viewpoint magazine” 06 gennaio 
2017. 

12 A. Haider, Mistaken Identity. 
Race and class in the age of 
Trump, Verso, Londra 2018. 

13 N. Fraser, Fortunes of feminism. 
From state-managed capitalism 
to neoliberal crisis, Verso, Londra 
2020.

14 K-Y. Taylor, From #BlackLives-
Matter to Black Liberation, Hay-
market Book, Chicago 2016.

15 L. Boltanski, E. Chiappello, The 
new spirit of capitalism, Verso, 
Londra 2017.

Come Emma Teitelman ed 
io abbiamo dimostrato per il 
caso americano,17 attraverso 
questo processo la maggior 
parte dei lavoratori è diven-
tata fortemente dipendente 
dai salari capitalisti per 
ottenere il necessario per 
vivere, l’attività riprodut-
tiva non retribuita è stata 
convertita in lavoro produt-
tivo monetizzato, il lavoro 
socialmente riproduttivo è 
stato trasformato in merce 
– come la lavastoviglie – e 
coloro che non riuscivano a 
trovare il denaro necessario 
per vivere si sono sempre 
più affidati allo stato ca-
pitalista per il benessere 
sociale.  
Se i precedenti regimi di 
accumulazione annientava-
no la maggior parte delle 
forme non capitalistiche 
di riproduzione sociale so-
stenibile, costringendo la 
maggior parte delle persone 
a dipendere, dal capitali-
smo, il contributo del neo-
liberismo è stato quello di 
devolvere unilateralmente 
i costi della riproduzione 
sociale ai lavoratori. Nei 
paesi centrali dell’Atlantico 
settentrionale, i blocchi al 
potere hanno smantellato 
i programmi di assistenza 
pubblica, tagliato i fondi, 
reso più severi i requisiti di 

ammissibilità, privatizzato 
i servizi sociali, tagliato i 
salari, distrutto i sindacati, 
indebolito l’assistenza sa-
nitaria e, più in generale, 
denigrato il lavoro social-
mente riproduttivo. Essendo 
diventati così dipendenti 
dalle relazioni capitalistiche 
per sopravvivere, i lavora-
tori sono stati sempre più 
tagliati fuori dai mezzi di 
sopravvivenza capitalistici.

Nel frattempo, periferica-
mente, negli anni Ottanta e 
Novanta l’IMF e la Banca 
Mondiale hanno approfitta-
to delle crisi del debito per 
ristrutturare innumerevoli 
economie seguendo linee 
neoliberali,18 costringendo 
gli Stati a ridurre il benes-
sere sociale, privatizzare le 
industrie, abolire i sussidi e 
accogliere le imprese trans-
nazionali. La disoccupazio-
ne e i prezzi sono saliti alle 
stelle, la disuguaglianza si è 
ampliata, innumerevoli acri 
di terra sono stati destinati a 
coltura da reddito e milioni 
di persone espropriate e 
permanentemente disoccu-
pate si sono ammassate in 
giganteschi baraccopoli.

Contrariamente ai suoi stes-
si miti sulla libera e equa 
occupazione, il capitalismo 
è strutturalmente incapace 

di dare pieno impiego a tutti 
coloro che dipendono dal 
salario per vivere.
Il capitalismo, ha sostenuto 
Karl Marx, produce “una 
popolazione lavorativa 
relativamente ridondante, 
cioè una popolazione che 
è superflua al fabbisogno 
medio del capitale per la 
sua stessa valorizzazione, 
ed è quindi un’eccedenza di 
popolazione”. 
Senza riserve, privi di 
forme alternative di ripro-
duzione sociale e incapaci 
di trovare un lavoro fisso e 
salariato, coloro che sono 
condannati ad esistere come 
parte di questa “popolazio-
ne eccedentaria” non hanno 
altra scelta che ricorrere al 
lavoro informale, illegale 
e sottobanco per sopravvi-
vere.19

Oggi, ben oltre un miliardo 
di persone vivono la loro 
vita precaria con la consa-
pevolezza che non saranno 
mai inserite nei normali 
circuiti del lavoro salariato 
capitalista. 
Questo stile di vita è tal-
mente diffuso che l’ONU 
stima che questi lavoratori 
informali e non protetti rap-
presentino quasi i due quinti 
della popolazione econo-
micamente attiva nei Paesi 
in via di sviluppo. In alcuni 

18 V. Prashad, The poorer nations. 
A possible history of the global 
south, Verso, Londra 2014.   

19 K. Marx, Il capitale, Vol. 1, in 
“Marxist.org”.

17 T. Bhattacharya, Social Repro-
duction Theory Remapping Class, 
Recentering Oppression, Pluto 
Press, Londra 2017.

https://newleftreview.org/issues/ii66/articles/michael-denning-wageless-life
https://newleftreview.org/issues/ii66/articles/michael-denning-wageless-life.
https://viewpointmag.com/2017/01/06/white-purity/
https://www.marxists.org/archive/marx/works/1867-c1/ch25.htm
https://www.marxists.org/archive/marx/works/1867-c1/ch25.html
https://www.plutobooks.com/9780745399881/social-reproduction-theory/
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luoghi, come a Karachi, i 
numeri sono semplicemente 
sbalorditivi, con oltre il 
75% degli abitanti che lavo-
rano nel settore informale.

Come scrive Mike Davis 
nel suo straziante resoconto 
sulle baraccopoli del Sud 
del mondo,
la “sopravvivenza informa-
le” è il “nuovo modo prima-
rio di vivere nella maggior 
parte delle città del Terzo 
Mondo”.20   

La lotta di queste persone 
altamente vulnerabili per la 
sopravvivenza è eroica, e 
la loro capacità di improv-
visare e auto-organizzarsi 
in nuove forme di vita in 
condizioni così precarie è 
notevole. Tuttavia, senza 
servizi di base, protezioni 
legali o mezzi di reddito af-
fidabili, vivono ai margini. 
Ogni nuovo evento minac-
cia di farli precipitare – una 
siccità, un monsone, una 
guerra o un virus come il 
COVID-19. Il direttore ese-
cutivo del World Food Pro-
gram21 aveva già anticipato 

che il 2020 sarebbe stato il 
“peggior anno dalla Secon-
da Guerra Mondiale”,22 pre-
vedendo che 135 milioni di 
persone, oltre alle 821 mi-
lioni già cronicamente affa-
mate, avrebbero dovuto af-
frontare l’imminente fame. 
Questo equivale all’incirca 
a dire che l’intera popola-
zione della Russia morireb-
be di fame l’anno prossimo. 
E tutto questo prima ancora 
del Coronavirus. 

Questa è la crisi strutturale 
della riproduzione sociale 
capitalistica.
Un’inedita massiccia fascia 
di umanità che vive in con-
dizioni di precarietà mai 
registrate prima, con una 
mancanza di risorse senza 
precedenti, ora conduce una 
vita prossima all’annienta-
mento.

Quarto

 cerchio: 

crisi epocale 

della vita 

planetaria 

La crisi finale che viviamo 
oggi è l’imminente cata-
strofe climatica. Anche 
questa ha origini profonde, 
che risalgono a centinaia di 
anni fa.

Molti studiosi fanno risalire 
il cambiamento climatico ai 
primi tempi del capitalismo, 
sostenendo che la spinta ad 
aumentare i profitti ha por-
tato i capitalisti a sfruttare 
le risorse naturali a un ritmo 
insostenibile, che la neces-
sità di controllare il potere 
del lavoro ha portato a peri-
colose innovazioni tecnolo-
giche come la combustione 
del carbone, e che l’impera-
tivo di creare flussi di merci 
senza intoppi ha portato alla 
distruzione dei biomi. Se 
ciò è indubbiamente vero, 
vale anche la pena notare 
che i maggiori responsabili 
dell’attuale crisi climatica 
sono state anche quelle so-
cietà non capitaliste, come 
l’URSS, che affermano di 
essere in transizione verso il 
comunismo.

20 M. Davis, Planet of slums, Ver-
so, Londra 2017.

21 R. Picheta, Coronavirus pan-
demic will cause global famines of 
‘biblical proportions,’ UN warns, 
in “CNN” 22 aprile 2020.

22 F. Harvey, Coronavirus pandem-
ic ‘will cause famine of biblical 
proportions’, in “The Guardian” 
21 aprile 2020.

Quali che siano le sue di-
verse origini, è innegabile 
che anche qui il neoliberi-
smo ha aggravato la crisi 
epocale che l’ha preceduta. 
Non è un caso che il cul-
mine dell’era neoliberale 
coincida con il più rapido 
degrado dell’ambiente. 

Oggi il quadro appare cupo. 
Il livello del mare si sta 
alzando al ritmo più ve-
loce registrato da oltre tre 
millenni. C’è più anidride 
carbonica nella nostra aria 
che in qualsiasi altro mo-
mento della storia umana. 
La dimensione media delle 
popolazioni di vertebrati 
è diminuita del 60% negli 
ultimi quattro decenni. Le 
foreste tropicali del mondo 
si stanno riducendo al ritmo 
di quasi 30 campi da calcio 
al minuto. Un’isola di spaz-
zatura nel Pacifico è ora 
più grande del Texas. Ogni 
anno è più caldo dell’altro. 
L’Artico potrebbe avere la 
sua prima estate completa-
mente priva di ghiaccio in 
soli due decenni. In circa 
trent’anni forse la metà di 
tutte le specie di questo 
pianeta scomparirà. Tra ses-
sant’anni, il suolo della Ter-
ra potrebbe non sostenere 
più la vita. Tra ottant’anni, 
grandi città come Londra, 
Miami e Shanghai potreb-
bero essere sott’acqua.
La crisi climatica è senza 
dubbio la più difficile da 

affrontare tra queste quattro 
crisi. Non ha una singola 
causa alla radice e i suoi 
effetti sono incredibilmente 
multiformi e si manifestano 
sotto forma di inondazioni, 
siccità, enormi uragani o in-
cendi boschivi. La sua tem-
poralità è particolarmente 
difficile da comprendere 
per molti – sappiamo che la 
crisi sta già accadendo, ma 
poiché non ha ancora colpi-
to direttamente le persone 
che vivono nei paesi ricchi 
del Nord del mondo, non 
viene spesso presa sul serio. 

La crisi climatica probabil-
mente non assumerà la for-
ma di un singolo evento im-
provviso, come l’esplosione 
di una bomba nucleare, 
ma si presenterà come un 
collasso irregolare dell’eco-
sistema. Anche se ora siamo 
probabilmente oltre il punto 
di non ritorno, è sicuramen-
te ancora possibile mitigare 
il disastro.
Sebbene non possiamo 
“risolvere” il cambiamento 
climatico negli stessi modi 
in cui potremmo “risolvere” 
le altre crisi, non dovremmo 
gettare le mani in aria in 
segno di rassegnazione. Se 
la crisi epocale della vita 
planetaria opera certamente 
in un ordine di grandezza 
diverso, è altrettanto possi-
bile – e, data la sua articola-
zione con queste altre crisi, 
è necessario – affrontarlo.

La crisi 

articolata

Sebbene ognuna di queste 
crisi abbia una propria rela-
tiva autonomia, tutte sono 
profondamente embricate, 
ognuna amplifica effetti-
vamente l’altra, dal primo 
cerchio all’ultimo.

https://edition.cnn.com/2020/04/22/africa/coronavirus-famine-un-warning-intl/index.html?fbclid=IwAR1LbBZFrpEZpVVbHrRpEUMk1xNlhIemz2o_nX7zIhez6O3EHxHAuw035Kk
https://edition.cnn.com/2020/04/22/africa/coronavirus-famine-un-warning-intl/index.html?fbclid=IwAR1LbBZFrpEZpVVbHrRpEUMk1xNlhIemz2o_nX7zIhez6O3EHxHAuw035Kk
https://edition.cnn.com/2020/04/22/africa/coronavirus-famine-un-warning-intl/index.html?fbclid=IwAR1LbBZFrpEZpVVbHrRpEUMk1xNlhIemz2o_nX7zIhez6O3EHxHAuw035Kk
https://www.theguardian.com/global-development/2020/apr/21/coronavirus-pandemic-will-cause-famine-of-biblical-proportions
https://www.theguardian.com/global-development/2020/apr/21/coronavirus-pandemic-will-cause-famine-of-biblical-proportions
https://www.theguardian.com/global-development/2020/apr/21/coronavirus-pandemic-will-cause-famine-of-biblical-proportions
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La crisi della vita pla-
netaria, per esempio, ha 
permesso a questo piccolo 
virus di diventare una pan-
demia. Come ha notato 
Rob Wallace, senza habitat 
naturali destabilizzati, senza 
un’agricoltura capitalistica 
intensiva, senza comunità 
locali espropriate e spinte 
più in profondità nell’entro-
terra, senza un’urbanizza-
zione incontrollata o senza 
reti logistiche globalizzate, 
è difficile immaginare un 
impatto così diffuso del co-
ronavirus.23

Allo stesso tempo, la crisi 
congiunturale SARS-CoV-2 
ha aggravato la crisi della 
riproduzione sociale capi-
talistica; la quale sconvol-
gerà catastroficamente la 
vita precaria di centinaia 
di milioni di abitanti delle 
baraccopoli di tutto il mon-
do. Come possono lavarsi 
le mani se non hanno ac-
cesso regolare all’acqua? 
Come possono rispettare il 
distanziamento se le fami-
glie vivono in baraccopoli 
sovraffollate? Come posso-
no restare a casa se il loro 
sostentamento dipende dalla 
prostituzione? 

Nel frattempo, così come il 
neoliberismo ha accelerato 
la crisi epocale della vita, 
così anche la crisi climatica 
sta ora esacerbando la crisi 
organica del neoliberismo. 
Sta rendendo inabitabili 
intere regioni del mondo, 
alimentando le migrazioni 
che la destra xenofoba cer-
cherà di capitalizzare per 
un guadagno politico. Sta 
generando modelli meteo-
rologici estremi che portano 
alla siccità, alla carestia e 
alla carenza di cibo, che 
a loro volta acuiscono le 
tensioni tra gli Stati. Sta 
avvelenando milioni di 
persone, mettendo a dura 
prova un sistema sanitario 
globale già incrinato. Sta 
devastando molte economie 
nazionali, esacerbando la 
crisi economica globale. Il 
cambiamento climatico è 
un sottofondo onnipresente, 
che sovraccarica ogni altra 
frattura. 

Con il sottofinanziamento 
degli ospedali,24 l’indebo-
limento dell’assistenza sa-
nitaria e la creazione di un 
mondo del lavoro precario, 
il neoliberismo ha creato 
le condizioni ideali perché 
il virus possa scatenare il 
caos.

Allo stesso tempo, il coro-
navirus ha catalizzato la cri-
si del neoliberismo. Ha dato 
una forma specifica a questa 
crisi organica. La pandemia 
è il modo in cui la crisi 
del neoliberismo viene ora 
vissuta. 

24 G. Winant, Coronavirus and 
Chronopolitics. The young are 
trying to save the old, in “n+1”, n. 
37, 2020.

23 R. Wallace, Who should we 
blame for coronavirus? –Rob 
Wallace has some answers…, in 
“Monthly review”.

La nostra 

risposta

Senza un intervento sogget-
tivo coerente che offra una 
valida alternativa, l’ordine 
esistente probabilmente 
si rinnoverà, preservando 
e persino accentuando, le 
disuguaglianze esistenti in 
questo mondo e lasciandoci 
qualcosa di peggiore.
Non possiamo nemmeno 
aspettarci che la crisi ogget-
tiva generi automaticamente 
questa forza soggettiva 
emancipatrice. Il peggiora-
mento delle condizioni non 
trasformerà spontaneamente 
gli individui sparsi in sog-
getti. L’elemento soggettivo 
deve essere creato di pro-
pria iniziativa.
Come inventare questa 
seconda variabile così ne-
cessaria per un reale cam-
biamento sociale è la più 
grande domanda del nostro 
tempo e non ho la presun-
zione di offrire una risposta. 
Organizzare una risposta 
alla crisi non può che essere 
uno sforzo collettivo, basato 
sui molti movimenti che 
hanno già preso forma, sulla 
cornucopia di nuove forme 
di lotta che oggi ci circon-
dano e sul vibrante ecosiste-
ma di auto-organizzazione 
che sicuramente emergerà 
nel prossimo futuro.

Ci sono molte cose che 
non sappiamo, ma la map-
patura della nostra crisi 
rende chiara una cosa: la 
complessità della crisi che 
stiamo vivendo oggi ci co-
stringe a riflettere sul tipo di 
strategie politiche che dob-
biamo sviluppare. Questo 
significa, più direttamente, 
che dobbiamo resistere alla 
tentazione di concentrare 
tutti i nostri sforzi sul solo 
coronavirus. Dopo tutto, il 
virus è stato così distruttivo 
perché ha catalizzato crisi 
molto più profonde. Anche 
quando la pandemia finirà, 
le crisi strutturali che il 
coronavirus ha infiammato 
continueranno a infuriare, 
pronte a esplodere di nuovo 
nel prossimo futuro. 

Allo stesso tempo, dob-
biamo evitare il riflesso 
opposto: trattare il corona-
virus come una semplice 
manifestazione collaterale 
e mobilitarci invece intorno 
a quelle che percepiamo 
come crisi più significative. 
Per quanto gravi, queste 
altre crisi sono vissute attra-
verso la crisi congiunturale 
che sta plasmando in modo 
irreversibile il loro sviluppo 
e quindi non possono essere 
ignorate. 

Allo stesso modo, non 
possiamo isolare la crisi 
organica dalle altre. Poiché 
la crisi del neoliberismo è 
così profondamente intrisa 

della crisi congiunturale 
del coronavirus, della crisi 
strutturale della riprodu-
zione sociale e della crisi 
epocale del clima, costruire 
un nuovo blocco in risposta 
alla crisi organica significa 
necessariamente affrontare 
queste altre crisi fin dal 
principio. 

L’unica strada da percorre-
re, quindi, è quella di ela-
borare collettivamente una 
risposta che possa affrontare 
tutti gli aspetti della con-
temporanea crisi articolata. 
È attraverso questa lotta, 
combattuta su una varietà 
di fronti distinti, che pos-
siamo costruire noi stessi 
in un’unica, seppur diversa, 
collettiva forza soggettiva 
in grado di padroneggiare 
questa crisi per cambiare il 
mondo.
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